ANNO C – 18 DOMENICA ORDINARIA    Lc. 12,13 – 21
Arricchirsi davanti a Dio!

Liturgia penitenziale

O Signore, troppe volte ci fidiamo più dei soldi, della roba, dei beni terreni che di te e della tua Parola. Signore pietà

O Cristo Gesù, non  diamo abbastanza retta ai tuoi insegnamenti, e all’esempio della tua  vita, semplice e povera. Cristo pietà

O Signore, siamo molto capaci di accumulare tesori per noi, ma non sappiamo affatto arricchirci davanti a Te. Signore pietà 
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Oggi il Vangelo è come un macigno che cade pesante su tutto il nostro mondo occidentale, dove regna il progresso, il potere del denaro e del benessere.

Sappiamo benissimo  che  è meglio essere uomini giusti, onesti, sinceri 

piuttosto che avere tante ricchezze: però, l’avere, il possedere, quando non è guidato dall’intelligenza e dalla buona volontà, prevale su tutto il resto, principi morali, coscienza, amore, ragione, correttezza  tra di noi e su molte altre cose. Non per nulla S. Paolo nella 2 lettura chiama l’avarizia idolatria, che è molto peggio che la vanità delle cose di cui ci parla la 1 lettura. 

Per questo Gesù oppone direttamente nel cuore dell’uomo i due padroni assoluti:”Non si può servire a Dio e al denaro”. E’ grande l’illusione di essere grandi perché si possiede tanti beni, mentre si è e si rimane poveri e miserabili davanti a Dio. 

La parabola del vangelo dell’uomo ricco è la nostra storia: scopriamo in noi una tremenda e inspiegabile sete di avere, di possedere sempre di più. 

Come se volessimo ingrandire e riempire sempre più i magazzini che abbiamo a disposizione: il portafoglio, le case, le stalle, i terreni, le banche, le casseforti....

Non è il denaro che è potente, siamo noi che lo rendiamo onnipotente dandogli un valore che non ha. Un assegno, è un pezzo di carta, ma se sopra ci sono tanti zeri e una firma importante, diventa qualcosa di irresistibile e la gente si ammazza per poterlo avere.

C’è ancora per fortuna, della gente moderata, sobria che ha il senso della misura, è vero, ma sono ancora troppo  pochi  rispetto agli altri, in uno stato, in una città e perfino nelle nostre famiglie!

*     Gesù in fondo  vuole farci capire che Dio non ha creato l’uomo per il denaro e se l’uomo tratta il denaro come se fosse Dio, si innesca il processo di una convivenza umana mostruosa, peggio delle bestie, nella quale non si contano più gli oppressi, i soppressi ed è l’inizio di un marciume che decompone tutta la società e la vita  di ogni uomo. E’ questo che oggi vuol dirci Gesù!

La cupidigia, il desiderio smodato dei beni terreni  ai suoi occhi è una malattia mortale. Il cercare di posseder sempre di più è una sventura, perché più ci arricchiamo di vanità, più restiamo poveri davanti a Dio e questo significa sprecare tutta la nostra esistenza, rendere inutile la nostra vita, presente e futura. Gesù ha voluto darci Lui l’esempio di una vita semplice, non certo da miserabile, ma povera e coerente alle sue parole. 

Ciò che diceva fu giudicato assurdo, poco intelligente, poi pericoloso e mortalmente odioso, fino ad essere per questo eliminato, come un delinquente pericoloso per l’umanità.

 Ma Lui è risorto, proprio per farci capire che aveva ed ha sempre ragione.

*     L’uso dei bene materiali è una buona cosa: è un comando di Dio:”Possedete la terra!” ha detto all’inizio della creazione. 

Ma cosa è capitato allora tra noi e i beni della terra? Qualcosa o qualcuno si è insinuato stravolgendo il nostro giudizio per cui ce li ha fatti apparire non solo belli, buoni e piacevoli come sono in realtà, (ricordiamoci della mela di Eva), ma sufficienti a renderci felici!  

Questo è l’equivoco che è iniziato già dal Paradiso terrestre:

”Siamo stati tentati allora e  ci lasciamo sempre ancora ingannare dal serpente antico, da colui che chiamiamo Diavolo e Satana e che seduce tutta la terra. Abbiamo giudicato i beni della terra, i soldi,i tesori terreni bastevoli per farci come Dio, padroni del segreto della vita e della sua gioia, sazi come gente che ha già la sua consolazione qui sulla terra! E tutto questo non è vero!

Gesù, Sapienza eterna, è sceso sulla terra per smentire questa favola, distruggere questa chimera! Ma il bacillo ci era già entrato nel sangue e c’è ancora adesso in noi! 

La nostra fame di felicità che solo Dio può saziare perché siamo fatti per Lui, si è riversata sulle cose materiali, come se esse potessero saziarci e farci diventare felici. 

* Noi siamo  portatori di un bisogno infinito: ma non avendo creduto, fin dal principio, alla parola di Dio, abbiamo  perso questo tesoro spirituale e cerchiamo, nel possedere tutto ciò che è materiale, di riempire il vuoto lasciato da Dio che è il Tutto , quello vero per cui ci ha creati.

Gesù ci vuole liberare da questa mortale confusione, e decide di vivere distaccato da ogni bene terreno: muore nudo sulla croce e proclama che nulla ci rende beati come la libertà dai desideri smodati, dalle ricchezze materiali, dai soldi.”Beati i poveri in spirito”
I beni terreni non lo hanno mai interessato; ecco perché non vuole fare da intermediario ai due contendenti del vangelo. Lui ha sempre vissuto le sue gioie nell’amore profondo, che dona senza riserve, che desidera solo possedere Dio e i suoi beni spirituali.

Ed è proprio questa vita che ci ha lasciato perché la vivessimo anche a noi. 

Quanta  gente reputa la povertà una disgrazia, la sobrietà, cioè l’accontentarsi, una stoltezza, ogni rinuncia e sacrificio una incapacità di vivere?

Invece Gesù ci predica oggi che è vera furbizia arricchirci davanti a Dio e che ci sarà richiesto, non se la nostra vita  ha fruttato soldi e beni terreni secondo il mondo, ma se è stata fruttuosa di bene secondo il suo amore, se avremo vissuto bene la nostra vita secondo i suoi insegnamenti.

Gesù è la nostra unica ricchezza che ci rende capaci di “pensare alle cose di lassù, e non a quelle della terra” come ci suggerisce S. Paolo. 

E’ la roba che ci divide, è la roba che ci fa uccidere a vicenda, è la roba la bestia! (D. Turoldo) 

Ricordiamoci allora che:

· Abbiamo due vite e dobbiamo salvare non solo questa vita terrena, ma specialmente l’altra.

· Non fermiamoci a quello che appare, al colore, alla scatola, alle bolle di sapone.

· Desideriamo le cose spirituali: “Cercate le cose di lassù e non solo quelle della terra”!
· Arricchiamoci non tanto per questa vita, ma specialmente per l’altra di là.

· Riempiamo il nostro cuore, la vita di cose che valgono e che ci renderanno nell’altra vita

· La morte peggiore è la seconda, quella di là, perché saremo per sempre esclusi da Dio che è la vera felicità che durerà per sempre.

· La grandezza di un uomo non consiste nel suo "avere", ma nel suo "essere". 
· Non c’è nessuno più ricco e più grande di chi cerca e possiede Dio
· Solo pregando capiremo queste cose.
Salmo: Fa che ascoltiamo Signore, la tua voce! 
PREGHIERA

O Signore, oggi ci hai fatto capire quale è il nostro punto debole….Nonostante tutti i nostri buoni propositi dobbiamo riconoscere che la cupidigia, il desiderio di avere sempre di più, l’invidia verso chi possiede più di noi, la tentazione di riporre la nostra speranza  nell’ accumulare soldi e ricchezze, sono sempre lì, presenti più che mai nel nostro cuore, come belve affamate che desiderano divorarci la pace interiore.   Il bello è, o Signore, che lo sappiamo! 

Sappiamo perfettamente che nel possesso non troveremo mai felicità, siamo consapevoli che è proprio quella l’origine di tutte le angosce, le ansie, i problemi, le guerre che attanagliano la nostra vita, lo sappiamo Signore! Lo sappiamo molto bene che Il potere e la ricchezza, anche se nella mentalità comune diventano la meta della riuscita personale, in realtà conducono spesso all’incapacità dell’amore disinteressato, alla cecità spirituale, all’indifferenza verso di te. 
Spesso siamo animati da una frenesia del fare per poterci affermare, per poter essere riconosciuti e ammirati, dimenticando che soltanto il cuore che riposa in Te realizza la vera natura dell’uomo e accumula tesori in cielo…

Eccoci di nuovo davanti a te per ammettere tutta la nostra fragilità e soprattutto a riconoscere che adesso, dopo la tua venuta in mezzo a noi, dopo che possiamo contare sulla forza dello Spirito, è possibile vincere questa battaglia; possiamo con Te vivere una vita autenticamente libera.
 Tu ci hai finalmente aperta la strada di un vivere che non dipenda più dai beni della terra. 
Aiutaci a vivere bene di questa vita, della tua vita  eterna…. 

Diceva Paolo VI in una riflessione dell’ottobre 1968: “Il possesso e la ricerca della ricchezza come fine a se stessa, come unica garanzia di benessere presente e pienezza umana, è la paralisi dell’amore. I drammi della sociologia contemporanea lo dimostrano, e con quali prove tragiche ed oscure! E dimostrano che l’educazione alla povertà sa distinguere anzitutto l’uso del possesso delle cose materiali e sa distinguere poi la libera e meritoria rinuncia ai beni temporali, in quanto impedimento allo spirito umano nel conseguimento del suo ottimo fine supremo che è Dio, e del suo ottimo fine prossimo che è il fratello da amare e servire, liberandolo dalla carenza di quei bene che sono indispensabili alla virtù presente, come sono la miseria, la fame, a cui è dovere, è carità, provvedere”. La frenesia verso il benessere, che pare sia diventato la grave malattia del nostro tempo, diventa poi causa di una sempre maggiore creazione di poveri, anche tra di noi, e basterebbe leggere i dati dell’ISTAT, che impietosamente mostrano come la forbice tra chi sta bene e chi sempre più deve lottare per la sopravvivenza si fa larga. Davvero è la paralisi dell’amore, di cui parla la Chiesa e che fa davvero male. Dovremmo riflettere su quello che Gesù, oggi, dice a ciascuno di noi, per non diventare vittime di questa ‘paralisi’: “Guardatevi e tenetevi lontani da ogni cupidigia, perché anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi beni”. Afferma l’evangelista Luca: “Disse poi una parabola: La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. Egli ragionava tra sé: che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni. Riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà chiesa la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé e non arricchisce davanti a Dio” (Lc 12, 13-21). 
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